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A Strasburgo, dal 2Z,al 29 novembre, la seconda Conferenza «Parlamento europeo - regioni della Comunità» 

Europa unita: il ruolo delle regioni 
Un nuovo livello 
di vita democratica 

LUIGI COLAJANNÌ 

R
innoviamo, ed in 
modo pressante, 
un appello perché 
si eserciti adesso 

^ _ ^ _ una pressione sul 
Governo italiano, 

prima della conclusione delle 
Conferenze intergovernative 
sull'Unione Europea prevista 
per dicembre. Chiediamo al 
Parlamento, ai partiti, ai movi
menti di opposizione ed alle 
forze regionaliste di interveni
re affinché sia compiuto un 
passo chiaro ed irreversibile 
verso un'Unione europea di ti
po federalista, che sia demo
cratica e parlamentare, che 
sia fondata su un giusto equili
brio tra poteri sovranazionali, 
poteri nazionali e regionali. 
Non diciamo più questo sol
tanto per convinzione nostra 
e per coerenza con la nostra 
ormai lunga tradizione euro
peista: adesso non si tratta più 
soltanto di realizzare al me
glio l'unione dei dodici paesi 
ma di salvaguardare le pro-
spetive di pace e di progresso 
dell'intero continente. L'Unio
ne europea a cui tutti pensa
vano é oggi stretta tra l'esplo
dere di micronazionalismi, di 
fatti disgreganti e di conflitti 
nel centro e nell'est ed una 
reazione di chiusura nei pro
pri confini e nelle prerogative 
delle nazioni e dei governi in 
molti paesi della Cee. 

In questa stretta può restare 
soffocata e l'idea dell'Europa 
dei Dodici, e quella di una ca
sa comune europea. Se cosi 
fosse è lecito domandarsi: co
me si governeranno allora le 
tensioni ed i conflitti; con qua
li strumenti, di rapina o di 
cooperazione, si affermerà il 
mercato nei paesi dell'Est, co
me potrà l'Europa contribuire 
in modo efficace alla costru
zione di un nuovo ordine 
mondiale? Il nodo centrale è 
quello del rapporto tra nazio
nalità e sovranazlonalità. Solo 
una Cee che per prima e con 
decisione compia essa stessa 
il passo verso una unione so-
vranazionale può incidere sui 
processi di disgregazione e 
riorienlare i micronazionali
smi in espansione. 

S
. olo un'Europa che 
si unisce può ave
re la «forza di at
trazione» necessa-

^ ^ ^ ria a riorganizzare, 
per via di consen

so, il caos del Centro e dell'Est 
del continente. Se l'Europa si 
dà un'unità politica, economi
ca ed istituzionale forte, può 
su questa base sia rispondere 
all'esigenza immediata di of
frire un quadro politico-istitu
zionale di Confederazione ai 
paesi del Centro e dell'Est, sia 
risolvere al suo interno il pro
blema delle diverse nazionali
tà ed etnie garantendo una ar
ticolazione regionale - cultu
rale, amministrativa e di inter
vento -in cui risolveie le que
stioni di identità. 

Ci sembra questo l'unico 
modo, anche se il processo 

dovrà essere prudente e gra
duale, di rispondere al contra
sto lacerante che si è prodotto 
tra riscoperta del nazionali
smo, come reazione al falli
mento dei «sistemi socialisti», 
ed il mondo attuale sempre 
più interdipendente. Non si 
tratta di sposare adesso ne' di 
essere subalterni ad una ideo
logia europeistica di facciata, 
al cui riparo si muovono gli 
egoismi, lo spirito di rapina, e 
le più ristrette visioni naziona
li: si tratta di individuare una 
via concreta per unire, invece 
di subire le spinte attuali alla 
disgregazione. 

Se ne indichi una migliore, 
ma non si finga di non vedere 
che le forze conservatrici e 
neoliberiste una scelta l'han
no fatta: mantenere saldi i po
teri nazionali e governativi, in 
concorrenza tra loro per assi
curarsi mercati ed aree di in
fluenza, ed affogare l'Unione 
europea dentro una Confede
razione puramente formale, 
impedendo adesso che si ap
provi un vero e proprio tratta
to dell'Unione ed Impedendo 
poi che sorgano vere e pro
prie istituzioni confederali co
me quelle della sicurezza co
mune e della cooperazione 
economica, della ricerca etc, 

N
on è questo il sen
so della riproposi
zione di una linea 
neoatlantista in 

_ _ _ politica estera e di 
sicurezza? Certo è 

questo il senso delle posizioni 
che con chiarezza estrema il 
primo ministro Maior ha espo
sto alla delegazione del Parla
mento europeo a Londra, po
che settimane addietro. 

Poiché non è questa la no
stra idea, né dovrebbe esserlo 
per tutta la sinistra e persino 
per le forze di centro sincera
mente europeiste, allora biso
gna battersi e farlo adesso. Ma 
che c'entrano, si può obietta
re, le Regioni? C'entrano sep
pure in modo assai diverso 
dal passato, in quanto costi
tuiscono uno dei livelli istitu
zionali che concorrono ad as
sicurare identità, operatività e 
democrazia alle forme di 
unione che sapremo conqui
stare. 

Si può anche obbiettare, e 
si obbietta, che introdurre un 
livello regionale diminuisca 
l'«efficacia» di una Unione. 
Non è cosi se tale livello, co
me noi proponiamo, è chiara
mente definito in relazione al
l'identità culturale ed ai com
pili operativi di realizzazione 
degli interventi comunitari sul 
territorio, oggi affidati alla as
sai minore «efficacia» dei mi
nisteri. Che cosa é il Leghismo 
o lo sviluppo di movimenti ul
tra regionalisti in tutta Europa 
se non anche una critica, a 
quanto pare assai diffusa, alla 
inefficienza e prepotenza del
lo Stato centralista il cui sche
ma alcuni vorrebbero addirit
tura trasferire su scala euro
pea? 

Se liberate dal soffocante «abbraccio» dei governi nazionali 

Le molteplici realtà europee ; 
possibili fonti di efficienza e cultura 
• 1 II riconoscimento del ruo
lo delle Regioni deve costituire 
uno dei principali connotati 
dell'integrazione economica e 
politica dell'Europa, intesa co
me un processo effettivamente 
democratico e pluralista. Non si 
può ulteriormente ignorare che 
l'ordinamento regionale nel 
paesi della Comunità coinvolge 
il 71 per cento dell'intera popo
lazione ed e l'espressione istitu
zionale di realtà diverse, di una 
ricca articolazione economica, 
sociale, etnica e culturale. 

Le Regioni, dunque, sono 
portatrici di un interesse comu
nitario, Innanzitutto sotto il pro
filo del radicamento dell'Unio
ne politica nelle molteplici real
tà dell'Europa. E possono e 
debbono esserlo sotto il profilo 
dell'efficienza, se Investite di 
funzioni di decentramento del
l'attuazione delle politiche e 
dei programmi comunitari, 
specialmente nelle materie che 
le Costituzioni dei diversi paesi 
attribuiscono alla loro compe
tenza. 

Il regionalismo ha sino ad 
ora inciso solo marginalmente 

nella vita della Comunità e nel 
suo assetto istituzionale, poi
ché il potere decisionale é slato 
attribuito quasi esclusivamente 
ai governi. 

Inoltre, il rapporto tra regio
nalismo e integrazione euro
pea é mortificato dai meccani-

ANDREA RAGGIO 

smi attraverso i quali, all'inter
no dei singoli paesi, i governi 
nazionali centralizzano le poli
tiche comunitarie. Tutto ciò ha 
indubbiamente contribuito ad 
accentuare gli squilibri regiona
li e ha fortemente indebolito 
l'efficacia della politica regio-

L'Italia perde 60 milioni di Ecu 
• I Non andrà tutta all'Italia la riserva di 253,29 milioni di 
Ecu (circa 380 miliardi di lire) costituita per finanziare i Pro
grammi integrati mediterranei. Ideati per aiutare le regioni 
mediterranee dopo l'ingresso nella Comunità della Spagna 
e del Portogallo, i programmi riguardavano Grecia, Francia e 
Italia. Non avendo saputo dimostrare una sufficiente e ne
cessaria realizzabilità dei propri programmi, l'Italia, ha già 
perduto 60 milioni dì Ecu che la Commissione ha attribuito 
alla Francia, e rischia dì perdere anche il resto. Il che dimo
stra, ancora una volta, l'inefficienza dello Stalo italiano e di 
certe Regioni, specie del centro-sud. 

naie comunitaria. 
È giunto il momento di ricon

siderare tale politica nei suoi 
contenuti economici, sociali e 
istituzionali, per adeguarli alla 
prospettiva dell'unione econo
mica, monetaria e politica. 

Peraltro quello che é stato 
chiamato «il vento delle etnie e 
dei nazionalismi» e, più in ge
nerale, la rivendicazione (che 
va crescendo in tutti I paesi) di 
un autonomismo autentico ba
sato sul pieno riconoscimento, 
anche in forme istituzionali, 
delle diverse realtà, possono 
essere sottratti al rischio della 
disgregazione e orientali, inve
ce, a esprimere il loro potenzia
le democratico, solo se colloca
ti nell'orizzonte dell'Unione eu
ropea. 

È necessario quindi stare at
tenti a non commettere l'errore 
di alimentare la contraddizione 
tra il processo di integrazione e 
la rivendicazione autonomisti
ca. In effetti, lo sviluppo dell'in
tegrazione comporta un ulte
riore trasferimento di sovranità 

Le proposte della sinistra e del Parlamento per le riforme 

Riequilibrio e sviluppo 
Proposte del gruppo della 
sinistra unitaria del Parla
mento europeo: 
- «regionalizzazione» del
le politiche comunitarie 
per valutare rimpallo nel
le singole realtà regionali 
e per orientarle a soste
gno del rlequillbrio e del
lo sviluppo regionale ar
monico; coordinamento 
delle politiche nazionali 
con quelle comunitarie; 
partecipazione delle Re
gioni alle decisioni con
cernenti le materie di loro 
competenza; 

• rafforzamento della coo
perazione nell'area del 
Mediterraneo mediante 
l'adozione di grandi pro
getti per lo sviluppo -so
prattutto nel campo delle 
risorse Idriche, del tra
sporti e delle comunica
zioni, della tutela dell'am
biente; 

• attuazione di una politi
ca di assetto del territorio 
e di tutela dell'ambiente 
orientata all'obiettivo del 
rlequillbrio e dello svilup
po regionale armonico; 

- rafforzamento dell'inter
vento del fondi strutturali 
e loro rlflnanziamento; 
coopcrazione interregio
nale; 

- istituzione di un fondo 
per l'occupazione rivolto 
a cofinanziare program
mi straordinari per il la
voro nelle regioni svan
taggiate; 

- attuazione di una politi
ca sociale che miri a ar
monizzare nel progresso • 
cioè verso l'alto - le condi
zioni di lavoro e di vita del 
cittadini; 

- rafforzamento delle poli
tiche culturali. 

Coesione economica 
Modifiche dei Trattati 
proposte dal Parlamento 
europeo: 

ART 130 A-«Per promuo
vere una convergenza eco
nomica reale e nominale, ol
treché uno sviluppo armo
nioso dell'insieme della Co
munità, questa sviluppa e 
prosegue la propria azione 
intesa a realizzare il rafforza
mento della coesione econo
mica e sociale. In particolare, 
la Comunità mira a ridurre il 
divario tra le diverse regioni e 
il ritardo delle regioni e delle 
categorie di popolazione 
meno favorite». 

ART. 130 B - «Gli Stati 
membri conducono la loro 
politica economica e sociale 
e la coordinano anche al fine 
di raggiungere gli obiettivi 
dell'art. 130 A. L'attuazione 
delle politiche comuni, del 
mercato intemo e dell'Unio
ne economica e monetaria 

tiene conto degli obiettivi 
dell'art. 130 A e dell'art. 130 
C e concorre alla loro realiz
zazione. La Comunità ap
poggia questa realizzazione 
con l'azione che essa svolge 
attraverso i fondi strutturali, 
la Banca europea per gli in
vestimenti e con idonei mez
zi finanziari». 

ART. 130 C -1 fondi di cui 
all'art. 130 B sono destinati a 
contribuire alla correzione 
dei principali squilibri regio
nali e sociali della Comunità. 
Il Parlamento chiede inoltre 
che il rafforzamento della 
politica di coesione sia ac
compagnato dal riconosci
mento del ruolo delle Regio
ni nella costruzione europea 
e propone che il nuovo Trat
tato preveda la costituzione 
di un organo, espresso dalle 
Regioni, che consenta la loro 
partecipazione alla vita del
l'Unione europea. 

La selezione delle sardine in un porto greco e. a fianco, un contadino 
spagnolo. 

e di competenze dagli Stati e 
dalle Regioni alle istituzioni so-
vrannazionali. Secondo Jac
ques Delors, nei prossimi anni 
la legislazione nazionale, quin
di anche quella regionale, sarà 
per l'80 per cento di derivazio
ne comunitaria. 

L'integrazione quando non è 
accompagnata dalla partecipa
zione produce, dunque, un de
potenziamento delle Regioni e 
il loro deficit democratico. La 
partecipazione alla costruzione 
e alla vita dell'Unione europea, 
specie nelle materie di loro 
competenza, è una scelta che 6 
dovuta alle Regioni che legitti
ma democraticamente il pro
cesso di integrazione. 

Il progetto di Trattato per l'U
nione, presentato dalla Presi
denza del Consiglio, non coglie 
questa questione essenziale, di
sattende le posizioni del Parla
mento europeo e della Confe
renza dei Parlamenti, mortifica 
le aspirazioni delle Regioni. 

L'approccio al problema del 
molo delle autonomie regionali 
è sostanzialmente neo-centrali
sta: mira cioè ad accompagna
re al centralismo statale una 
sorta di centralismo comunita
rio. Il Comitato delle Regioni 
viene infatti concepito non solo 
come una appendice del Comi
tato economico e sociale, ma 
come espressione degli Stati e 
del Consiglio. 

Esso, invece, deve essere in-
senlo nel Trattalo, come vero e 
propro organo dell'Unione del 
tutto distinto dal Comitato eco
nomico e sociale, e deve essere 
espressione diretta delle Regio
ni. 

Non si tratta, dunque, di 
chiamare le Regioni attorno a 
un tavolo di negoziato, come è 
stato detto, perché decidano su 
tutto. Non è sufficiente, anche 
se indispensabile, che gli inte
ressi regionali trovino, nel Par
lamento europeo, rafforzata la 
loro tutela. 

Si tratta Invece di consentire 
alle Regioni di recuperare e raf
forzare, a livello europeo, quei 
poteri e quelle competenze che 
vengono loro sottratti dal pro
cesso di integrazione, e di uti
lizzare le Regioni medesime 
rome soggetti istituzionali por
tatori di interesse comunitario 
A questo fine mira la Carta del
le Regioni della Comunità, che 
sarà presentala alla Conferen
za, Parlamento europeo e Re
gioni, convocati a Strasburgo 
per il prossimo novembre 

La «Carta» per una 
politica regionale 
MI In vista della Conferenza 
europea delle regioni che si 
terrà a Strasburgo nel novem
bre prossimo, la commissione 
competente del Parlamento 
europeo ha approvato nella 
riunione del 28 giugno scorso 
il progetto di «Carta delle regio
ni della Comunità» predisposto 
dal relatore on. Andrea Rag
gio. 

La Carta deve essere adotta
ta con dichiarazione congiun
ta delle tre istituzioni comuni
tarie (Parlamento, Commissio
ne esecutiva e Consiglio dei 
ministri) e attuata mediante 
appositi provvedimenti legisla
tivi. 

La Carta definisce i principi, 
gli indinzzi e gli strumenti di 
una nuova politica regionale 
nella prospettiva dell'Unione 
economica e monetaria e del
la Unione politica. Le regioni, 
postula la Carta, vanno consi
derate come portatnei di un in
teresse comunitario sotto i se
guenti profili: del radicamento 
dell'Unione europea nella 
molteplicità delle realtà eco
nomiche, sociali, culturali, et
niche e istituzionali; della pro
mozione di uno sviluppo equi
libralo e socialmente equo; di 
una più stretta integrazione al
la base tra le diverse aree del
l'Europa mediante lo sviluppo 
della cooperazione interregio
nale, anche tra Regioni di Pae
si diversi; del decentramento 
dei programmi e delle politi-
chc comunitarie; del rapporto 
tra la Comunità e le istituzioni 
sub-regionali (enti locali). 

Il testo approvato dalla 
Commissione fa nferimento: al 

ruolo e agli strumenti della po
litica regionale della Cee, alla 
convergenza verso l'obiettivo 
dello sviluppo regionale di tut
te le politiche comunitarie, al 
coordinamento delle politiche 
nazionali; al rapporto diretto 
tra Comunità e Regioni e al 
ruolo delle Regioni nella predi
sposizione e attuazione delle 
iniziative della Comunità nel 
campo dei servizi sociali e cul
turali, della promozione della 
economia regionale, del go
verno del territorio e della tute
la dell'ambiente; alla parteci
pazione delle Regioni ai pro
cessi decisionali della Comu
nità niedianle la istituzione di 
un organo espressione diretta 
delle Regioni medesime: al di
ritto delle Regioni ad ordina
mento di tipo federale o dotate 
di autonomia speciale ad esse
re rappresentate nel Consiglio 
ciei Ministri della Comunit.'1 

chiamato a deliberare su que
stioni che le Costituzioni na
zionali attribuiscono alla loro 
esclusiva competenza e in par
ticolare su quelle concernenti 
le loro peculiarità di tipo stori
co, culturale, etnico e linguisti
co, al ruolo della Corte di Giu
stizia, alla quale le Regioni de
vono poter adire sulla base di 
esplicita normativa, nel dirime
re i conflitti di competenza tra 
Regioni e Comunità e tra Re
gioni e Stato in materia di poli
tica comunitaria; alla possibili
tà per le Regioni di adire le isti
tuzioni comunitarie (Consi
glio. Commissione e Parla
mento) per presentare propo
ste e avanzare ricorso in caso 
di conflitto di interessi. 

Squilibri sociali e territoriali 
limitano la competitività 
• 1 La nuova fase dell'inte
grazione si svolge ni una situa
zione fortemente differenziala 
tra gli Stati e all'interno di essi. 
Riguarda non solo la condi
zione economica e sociale 
ma l'esercizio dei diritti fonda
mentali dei cittadini, l'assetto 
e il funzionamento delle istitu
zioni, l'efficienza della pubbli
ca amministrazione, i livelli e 
l'efficienza dei servizi pubbli
ci, l'influenza della criminalità 
organizzata sulla vita politica 
e sulle istituzioni. 

Gli squilibri territoriali si so
no accentuali e la loro area si 
è estesa. È andato, inoltre, 
prendendo consistenza il fe
nomeno della doppia forbice: 
la dimensione sociale del di
vario è maggiore, e tende ad 
esserlo sempre di più, della 
dimensione economica. 

Il divario in termini di reddi
to prò capite tra le 10 regioni 
meno sviluppate della Comu
nità e le IO regioni più ricche 
e pari a tre volte- il divario tra 

le stesse regioni misuralo col 
tasso di disoccupazione <* di 
circa 10 volte. La popolazione 
comunitaria con un reddito 
inferiore al 75% della media 
comunitaria è pari a 66-milio-
ni di unità; quella che ha un 
lasso di disoccupazione supe-
nore a un limite analogo, cioè 
il 125% della media comunita
ria, è di circa 90 milioni di uni
tà. 

Le disparità nella Comunità 
sono di ampiezza almeno 
doppia di quelle registrate ne
gli Usa. Questo fatto costitui
sce un limite alle capacità 
competitive della Comunità 
nel suo complesso 

I dati relativi agli ultimi venti 
anni indicano che il divano tra 
i redditi prò capite e notevol
mente cresciuto nella secon
da metà degli anni 70, e conti
nuato a crescere, sia pure in 
misura minore, nella prima 
mela degli anni 80 ed è rima
sto sostanzialmente fermo ne
gli ultimi anni. 

Aumenta lo sforzo comunitario 
ma è ancora insufficiente 
• I La politica regionale della 
Comunità consiste essenzial
mente negli interventi dei fon
di strutturali, potenziati e rifi-
nanziati con la rilorma entrata 
in vigore dal 1" gennaio 1989. 
Per il periodo 1989-1993 il fi
nanziamento complessivo, ai 
prezzi del 1989,edi60.315mi-
lioni di Ecu (circa 92.000 mi
liardi di lire) dei quali 38.300 
milioni di Ecu (circa 59,000 
miliardi di lire) destinati alle 
regioni più svantaggiate, con 
un reddito prò capite inferiore 
al 75'Vi di quello medio comu
nitario. Uno sforzo finanziario 
superiore al passato, ma anco
ra largamente insufficiente 
Corrisponde al 25% del bilan
cio comunitario, pan solo 
all' 1% del l'il della Cee. 

L'esperienza sino ad ora 
compilila fa temere che la ri
forma dei fondi strutturali non 
dia nsultali apprezzabili. Non 
solo per la inadeguatezza delle 
risorse finanziane ma a causa: 
di una gestione - comunitaria, 
nazionale e, nel caso del Mez
zogiorno d'Italia, anche regio
nale - che disattende i criteri o 
le finalità della nlomia medesi
ma; di uno scarso contributo 
della Bei (Banca europea per 
gli investimenti); dell'insuffi
cienza delle politiche e delle 
risorse nazionali destinate al 

nequilibrio e del mancato 
coordinamento con quelle co
munitarie. E inoltre: del fatto 
che la politica regionale non è 
stata accompagnata dalla «re
gionalizzazione» delle altro po
litiche comuni, cioè della con
vergenza dell'insieme delle 
politiche comunitarie verso 
l'obiettivo del riequilibno 

Per quanto riguarda l'Italia, 
la centralizzazione della ge
stione della politica comunita
ria operala dal governo ha 
contribuito in misura determi
nante a depotenziare l'inter
vento dei fondi a danno so-
prattutto delle regioni mondio-
nali 


